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n tutta l’Europa la tumultuosa
ascesa dell’estrema destra sta
rendendo impossibili le tradizio-
nali coalizioni di governo mode-
rate. In Italia siamo da tempo

abituati all’indegno spettacolo di Ber-
lusconi alleato con i pericolosi dema-
goghi della Lega Nord.

Lascorsasettimana si è votato in
Svezia e gli estremisti dei partito «De-
mocratici svedesi» per la prima volta
hanno fatto il loro ingresso in parla-
mento. Sebbene il partito moderato
di centro-destra del primo ministro
Fredrik Reinfeldt abbia raccolto più
voti rispetto alla precedente consulta-
zione, non può più contare sulla mag-
gioranza.

Un risultato analogo è uscito di re-
cente dalle urne anche in Olanda. Ge-
ert Wilders, a capo di una formazio-
ne politica fortemente islamofobica,
ha preso così tanti voti che Mark Rut-
te, leader del conservatore «Partito li-
berale» e probabile nuovo primo mi-
nistro, ci ha messo quattro mesi a for-
mare un governo di coalizione. Al co-
spetto di scelte analoghe, Reinfeldt e
Rutte hanno preso decisioni politi-
che molto diverse. Reinfeldt, avendo
promesso in campagna elettorale di
non collaborare in alcun caso con i
«Democratici svedesi», ha convinto i
Verdi, facenti parte dello schieramen-
to di centro-sinistra, a consentire con
l’astensione un governo di minoran-
za. Anche Rutte ha appena deciso di
varare un governo di minoranza e do-
vrà contare sui voti dell’estrema de-
stra.

Chi ha preso la decisione giusta?
Reinfeldt o Rutte?

Penso che siamo alle prese con un
dilemma strategico e morale. Due so-
no le alternative ed entrambe sono
poco allettanti.

Da un lato, potremmo invitare gli
estremisti nel sancta sanctorum delle
nostre democrazie, come di fatto ac-

cadrà in Olanda. Questa scelta eserci-
ta una certa attrazione strategica. Si
tratta in sostanza di invitare gli estre-
misti a condividere le responsabilità
di governo, di spogliarli della nobile
veste di rivoluzionari autonomi che
non dipendono da nessuno. Con un
po’ di fortuna, i cittadini vedrebbero
nel giro di poco tempo che si tratta di
autentici ciarlatani. Potremmo defini-
re questa la scelta del disincanto.

Il problema è che la scelta del di-
sincanto è sufficientemente chiara
per chiunque si sia preso la briga di
dare un rapido, disgustato sguardo
alla coalizione di Berlusconi: i gover-
ni del genere diventano ben presto
ostaggio delle richieste radicali dei
partiti estremisti. Le conseguenze
sul clima politico generale sono po-
tenzialmente devastanti. I pregiudi-
zi xenofobi, i tabù diventano la nor-
ma e finiscono per infettare strati
sempre più vasti della popolazione. I
politici non più in grado di «educare
e guidare la pubblica opinione» (Ja-
mes Madison) finiscono per conten-
dersene il favore nella maniera più
superficiale e senza scrupoli.

Tuttavia non sono certo che l’alter-
nativa sia migliore. «Non permettia-

mo agli estremisti di entrare al gover-
no», potremmo dire. «Non parliamo
nemmeno con i loro leader. L’ultima
cosa che vogliamo è farli diventare
rispettabili». Questa è la scelta della
quarantena.

È una posizione politica ammire-
vole ed è quella scelta dal primo mini-
stro svedese. Ma comporta gravi ri-
schi. Tanto per cominciare consente
ai partiti estremisti di sostenere che
l’establishment politico-mediatico li

perseguita. In tempi di rabbia diffu-
sa contro tutti i centri di potere,
questa è una atout elettorale senza
pari da giocare al momento oppor-
tuno.

Cisonoanche rischi per il funzio-
namento della democrazia. Per il
corretto funzionamento delle de-
mocrazie parlamentari, gli elettori
debbono poter scegliere tra due
chiare alternative di governo con
programmi diversi. In particolare
gli elettori debbono poter mandare
a casa un governo impopolare sen-
za causare una profonda crisi politi-
ca. Ma questo diventa più difficile
se i partiti di destra si coalizzano
con quelli di sinistra. Alle prossime
elezioni non si potrà più scegliere
tra un governo democratico e una
opposizione democratica. Gli elet-
tori saranno invece chiamati a sce-
gliere tra un governo democratico

e una opposizione estremista. La
scelta del disincanto è poco attraen-
te e pericolosa, ma non sono con-
vinto che quella della quarantena
sia migliore.

La situazione politica italiana è
talmente drammatica che è facile
dare la colpa di tutti i problemi al-
l’irresponsabilità di Berlusconi e
non c’è dubbio sul fatto che Berlu-
sconi ha fatto tutto quanto poteva
per meritare la nostra rabbia. Ma
non dovremmo dimenticare che,
quand’anche Fini fosse il solo lea-
der del centro-destra, se si andasse
alle elezioni anticipate né il cen-
tro-sinistra né il centro-destra (sen-
za Bossi) avrebbero i voti per gover-
nare. I drammatici problemi che si
manifestano in Svezia e in Olanda
– già modelli di buon governo – so-
no un salutare campanello d’allar-
me. Dobbiamo cercare di capire al-
la svelta come affrontare gli estre-
misti. Allo stato dell’arte la situazio-
ne è di pericolosa incertezza. Ma
una cosa è chiara: per sconfiggere
l’estremismo non basta oscillare tra
il cinico opportunismo e l’ineffica-
ce moralismo, né in Italia né nel re-
sto d’Europa.
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Il presidente del Parlamento
svedese, il moderato Per We-
sterberg,èstato rieletto ieri con
i voti dell'estrema destra per la
primavolta in posizionedi arbi-
tro.

Disincanto o quarantena
I governi alle prese
con l’onda estremista
InOlanda il centro destra ha preferito invitare il partito
xenofobo a condividere le responsabilità dell’esecutivo. In Svezia
invece si vorrebbe isolarli cercando un’alleanza con i Verdi

Èeurodeputato,dasempremili-
tante nell’estrema destra inglese nel
1998 è stato condannato per incita-
mento all’odio razziale. Alle elezioni
europee il BNPhaottenuto il 5,2%dei
voti,manelle elezioni nazionali è sce-
so all’1,9% non ottenendo seggi.

L’avanzata in Europa
dei gruppi anti-Islam e rom

È il leaderdelpartitopoliticoun-
ghereseanti-rom.Nonostanteleaccu-
se di fascismo e antisemitismo nelle
elezioni europee del 2009 Jobbik ha
ottenuto tre seggi a Strasburgo. Nelle
elezioniungheresièsalitooltre il 16%.
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Viktor
Orban

Il partito conservatore del premierViktorOrban (Fidesz) ha conseguito una vittoria
senzaprecedenti alleelezioni amministrativedell’altro ieri inUngheria: 20provincesu20,
compresa la capitale Budapest, saranno governate da candidati Fidesz. Fra le 23 grandi
città solo una, Szeged, ha eletto un sindaco socialista.
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Nelleelezionidelloscorso19set-
tembre è riuscito a superare la soglia
di sbarramento del 4% e ottenendo
20seggi.Åkessonaffermachel’immi-
grazione musulmana «è la più gran-
deminacciaallaSveziadallaSeconda
GuerraMondiale».
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